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a cura di Tambouriner

Carlo, gli anni ’80, il Salento

Carlo INFANTE Abbiamo dei protagonisti di quegli anni. Nei primissimi anni ’80 – quindi ero giovane allora – venni a Lecce per fare una trasmissione radiofonica di Radio 3, si chiamava Un certo discorso. Era un titolo che un po’ parodiava il “dire” della mia generazione: “Ah, che fai?”, “Faccio un certo discorso”, “Faccio cose”. Un certo discorso era una trasmissione di Radio 3 che nell’81 accadeva dentro una radio, dentro una RAI, una Radio RAI terribile, blindata. Radio 1, Radio 2 erano insostenibili, erano le radio delle massaie e Radio 3 era la radio… boh?… chiamiamola degli intellettuali, quelli che ascoltavano solo musica classica. Chiusa! Chiusa! Chiusa! Radio 3 dalle 15,30 alle 17 apriva uno squarcio importantissimo. Infatti per me fu un’esperienza fenomenale. In quegli anni ero un giornalista. Ero il critico teatrale di Lotta Continua. Viene da ridere: […] Lotta Continua [aveva] un critico? Eh si! C’è l’aveva! Ed ero io! La RAI mi chiamò: “Dobbiamo fare un viaggio nel Mezzogiorno”. Prendiamo due pulmini, partiamo con te che ci fai il diario di bordo […] e andiamo in giro a incontrare i musicisti. Quelli che fanno non solo musica, ma che fanno teatro, che fanno accadere le cose a Sud. Quindi partì questa spedizione. Allora, molto buffa. Fu un’esperienza per me memorabile. Qui nel Salento ho avuto un impatto forte. Devo dire che mi ha proprio segnato, alla fine dei conti. Fra i tanti incontri che ci furono, uno fu con Mino TORRIANO. […] Mino in quegli anni faceva parte di un gruppo famosissimo […] faceva parte dei Band Aid. Era […] la New Wave italiana. Una sorta di “risposta italiana” alla New Wave newyorkese. L’Italia giocò bene in questo scacchiere internazionale e globale delle nuove musiche, che era una sorta di post-rock.

Mino TORRIANO […] insieme ai Litfiba, i Denovo […] Band Aid era l’unico gruppo totalmente strumentale […] che usava i fiati fra l’altro […]

C. INFANTE […] Mino era uno dei tanti leccesi, dei tanti salentini, che frequentava il DAMS a Bologna…

M. TORRIANO No, io STAVO a Bologna. Frequentavo Sociologia a Urbino.

C. INFANTE Ah, mentre gli altri erano tutti del DAMS. Mino adesso insegna qui all’Accademia di Belle Arti. Con Mino ci siamo incontrati un po’ casualmente in questi ultimi anni e poi ultimamente ci stiamo ritrovando nei miei passaggi salentini a Lecce. Anche perché da quest’anno io ho una cattedra qui all’Università che tende ad affrontare i temi della multimedialità in modo decisamente diverso da come molti pensano. Portando il multimedia all’Informatica e riportarlo all’interno dei miei e nostri linguaggi. I linguaggi dell’interazione umana, quindi il Teatro, la Musica, le nuove sensibilità alla fine dei conti. Io ho invitato vari protagonisti. […]

Con Mino aprirei la prima finestra: il nostro convegno ha quasi due percorsi. Uno fatto da protagonisti, teorici, ma non solo teorici, che parleranno proprio delle esperienze che hanno vissuto direttamente ma che anche hanno ascoltato, perché va detto, profondamente, è una cosa importante questa. Mi interessa molto che ci sia una sorta di analisi degli ascolti per poter parlare del teatro e delle nuove sensibilità. Poi ci stanno delle finestre aperte in direzione dei musicisti e dei performer che parleranno di sé e del lavoro che stanno facendo all’interno del loro teatro e della loro capacità di produrre “evento” utilizzando i suoni. Con Mino l’operazione è un po’ tutt’e due. Parlerai un po’ della tua esperienza ma anche di un tuo percorso attraverso l’ascolto.

Il Teatro e la Musica

M. TORRIANO Il tema che hai proposto, Carlo, è quello che si offre a moltissime considerazioni: il suono del teatro. Io eviterei di metterla sul piano storico. [Partirei] dall’idea che i musicisti hanno avuto nel Teatro. Cioè l’idea di Teatro dei musicisti. Che non è una definizione scontata come sembra. Ci sono dei generi canonici. L’opera o il musical. E abbiamo un idea per cui questi linguaggi, il Teatro e la Musica, all’inizio dovevano essere uniti, dovevano fare tutt’uno. Ma poi nella realtà li abbiamo trovati separati. Nella storia del teatro noi abbiamo trovato il predominio della parola. Invece il suono ridotto a colonna sonora. I musicisti invece hanno cercato di avere questa proiezione verso questo orizzonte teatrale però partendo dal suono. Noi lo possiamo vedere nella Storia del Teatro che degli uomini di teatro importanti come Stanivslaskij o Brecht hanno sempre considerato la musica una specie di elemento complementare al teatro. Invece altri come Meyercold o Bob WILSON, per loro la musica è un elemento che fa parte della drammaturgia teatrale; che crea, costituisce drammaturgia dello spazio scenico. Credo che questo sia dovuto al fatto che Stanivslaskij e Brecht comunque ancora erano sotto il predominio della parola. Meyercold e altri, come Bob WILSON, per ultimo,  non hanno abdicato al predominio della parola ma hanno considerato lo spazio come un elemento dinamico in cui anche il suono fa la sua parte.

Il Suono che precede la Musica: il Minimalismo

Un punto forte dei musicisti e della loro considerazione nell’orizzonte teatrale è stata l’idea del suono che precede la musica. Sotto stiamo ascoltando una musica che io ho composto per uno spettacolo che non si è mai realizzato. È il suono che precede la musica. È un’idea più forte di quello che può sembrare, così, a prima vista. Considerando che già negli anni ’50 le avanguardie accademiche – gente come Lamontiang – aveva stabilito un progetto che si chiamava Il Teatro della Musica Eterna, cioè questo teatro che aveva dei riferimenti forti nel Teatro orientale, soprattutto nel Gamelan balinese che adesso è entrato a farci compagnia [in sottofondo, NdR] di cui il suono diventa un elemento fisico della coesistenza. Ogni elemento è un appunto emesso a sonorità pure, con delle vibrazioni con degli oscillatori e di elementi vocali che si rifacevano al Raga indiano. Tutto questo è studiato nella musica cosiddetta minimale. Minimalismo. Che ha preso spunto dal Gamelan balinese, innanzi tutto. Il minimalismo di [Sue WRIGHT], di Tony REILLY che lo hanno portato nell’orbita più vicina al rock, più vicina alle culture non  accademiche. E poi Philip GLASS che finì poi per costituire un punto di riferimento forte del ruolo di una musica diversa in un panorama teatrale diverso. Questi linguaggi contaminati o diciamo mutanti. Che poi in fondo non si tratta altro che andare a recuperare gli elementi essenziali di maggiore fisicità cercando di lasciare da parte quelli di acculturazione che si sono andati sedimentando su questi linguaggi. Questi generi musicali, questi modi di essere della musica, hanno un carattere ipnotico (il Gamelan balinese induce alla trans). Quest’ipnosi impone un ritmo e una percezione che in qualche modo ci provoca un rallentamento del nostro flusso di pensieri e impone invece una percezione di un’estetica che risulta poi essere meno mediata da quelle che sono le idee che noi abbiamo su questi linguaggi.

[…]

[Gamelan.mp3]

Frank ZAPPA: gli strumenti musicali come personaggi

Ma non è soltanto questo ambito della musica colta che ha trasformato poi il rapporto tra Musica e Teatro. C’è stato anche il Rock, le culture giovanili, che sono a questo avvicinate. E soprattutto, secondo me, una dimensione orchestrale. Questo era appunto Band Aid.

Anche qui [fa riferimento alla musica in sottofondo, NdR] c’è un padre riconosciuto, ed è Frank ZAPPA. La grande invenzione di ZAPPA è stata quella di recuperare l’orchestra come nel Teatro gli strumenti musicali. E questo ce lo ha detto attraverso le copertine degli album, in cui si raccontano delle storie. Ho portato un testo particolare [Il grande Zu]. I personaggi erano interpretati dagli strumenti musicali. Allora questo […] dell’orchestra, è una grande invenzione di ZAPPA. Ma d’altronde Frank ZAPPA, che io riconosco come un genio assoluto della musica, non soltanto nell’ambito Rock, ha portato sulla scena il Teatro, anche come dialoghi. Il linguaggio soprattutto nei concerti dal vivo in cui insieme alle canzoni e alla musica… D’altronde un concerto Rock è un altro Teatro che [tra parentesi] ha una cultura. Portato attraverso, appunto, questo spettacolo dal vivo dialogato con alcuni dei suoi protagonisti. In dialoghi che hanno un carattere esclusivamente spettacolare e teatrale, dove la musica poi finisce col dettare i ritmi. In questo caso, in questo concerto che io presentavo ZAPPA, fa una specie di Faust ironico, dialogando con il Diavolo. 

C. INFANTE Questo passaggio su ZAPPA è esemplare! Quando parliamo di Suono del Teatro, nel nostro immaginario… – stiamo parlando ancora degli anni ’80 – Tra un po’ apriamo delle finestre molto più contemporanee. Sia Walter che Fabrizio […] ci hanno portato altri elementi per poter spostare e oscillare da questo e ripercorrere le tracce già fatte su quello in qualche modo che c’è da fare e da immaginare ancora. E vai con Frank ZAPPA.

[Frank ZAPPA.mp3]

La cialtroneria del Teatro di strada. Il gesto sonoro

M. TORRIANO Questo elemento è la cialtroneria. Era accoppiato ad una idea forte di quello che si fa. È stato fatto proprio negli anni ’70, la grande stagione del Teatro di strada. Il Teatro del cialtrone, fatto di poche cose, e che ha portato il suono nelle strade. […] Gli strumenti musicali come personaggi portati per le strade con le bande. Questo è il teatro del quartiere Ricci. Qui sentiamo gli strumenti a fiati: i sax e la tromba si allontanano perché va portata giù per concludere lo spettacolo. E questo è un elemento, diciamo, di una cialtroneria unita a un diluismo, però è anche del Teatro di strada. Come questo che è di Band Aid, anche questo, che arriva adesso [sempre in sottofondo, NdR]. Ritorna quell’idea dello spazio risuonante. Della musica come spazio di risuono. E questo migliore spazio risuonante è legato a un’idea, secondo me, molto forte che è quella del gesto sonoro. È quello che ci porta a rimanere incantati vedendo uno strumentista suonare. Il gesto sonoro era stato negato da John CAGE nel Silenzio, legato alla sua ritualità di concerto. Però ha affermato la sua sensualità. Senza un gesto sonoro non c’è la musica. C’è solo il silenzio. E questo è uno spazio della percezione fisica del suono. Come nel Teatro di Grotowski o di Barba. Una dimensione che si apprezza quando si è in pochi a contatto diretto con l’elemento fisico del suono non amplificato. Io ho fatto personalmente questa esperienza nella stagione della musica relativa improvvisata. […] Soprattutto Spigolesi. In uno spazio acusticamente vivo. Si spostava per creare una variazione della qualità del suono.

Il Suono del Teatro: esperienza individuale e esperienza collettiva

[Teatro infantile.mp3]

Questo che sentiamo è la colonna sonora di un vecchio spettacolo di teatro infantile che era guidato dall’idea che fosse il suono a materializzare la visione. Il teatro dei musicisti credo sia essenzialmente un teatro di visione così come lo è stato per molti uomini di teatro visionari. Come l’Oritmia di […] D’APPIÀ per esempio. Però il suono del teatro non è soltanto un suono ascetico un vagare della mente concentrata. Può essere anche un suono del corpo. Un suono che avvolge tutto il corpo, che porta un po’ alla deriva, però che lo tiene ancorato grazie al ritmo. Questa è la terapia della Pizzica Tarantata. Solo che la Pizzica Tarantata è una esperienza individuale. Il Suono del Teatro è una esperienza collettiva. […] Il Suono del Teatro avvolge. […]

Questa musica è una musica da feste e da Tequila. Evoca le situazioni. Evoca le emozioni. Evoca le esperienze. Evoca le illusioni. […]

[Feste & Tequila.mp3]
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